
Nel medagliere non si è verificata la somma 
delle vittorie delle «antiche» Rft e Rdt 
Motivi: la lotta al doping e i nuovi modelli 
Ma si intravede un futuro da «superpotenza» 

Germania a metà 
Germania unita, una vittoria o una sconfitta? Le ari
de cifre del medagliere dicono che non si è verifica
ta la «somma» delle vittorie della Rdt e della Rft. Che 
l'unione, per ora, non fa la forza. Ma analizzando 
più in dettaglio le prestazioni degli atleti tedeschi si 
intravede una Germania orgogliosa della propria 
unità e vogliosa di essere ancora più potente in futu
ro. A costo di «rimuovere» il passato targato Rdt. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• • BARCELLONA Alla vigilia 
di queste Olimpiadi, uno dei 
tanti interrogativi era: che (ara 
la Germania? Riuscirà a som
mare la potenza olimpica del
la -fu- Rdt con quella, pure rag
guardevole, della Rft? Divente
rà la prima nazione del meda
gliere? Oggi, a Olimpiade Uni
ta, le risposte sono negative, e 
sorprendenti. 

Partiamo dalle cifre, premet
tendo che andranno comun
que interpretate. A Seul la Rdt 
vinse 102 medaglie: 37 ori, 35 
argenti, 30 bronzi. La Rft ne 
vinse 40: 11 ori, 14 argenti, 15 
bronzi. Una semplice somma 
avrebbe portato la Germania 
unita a un totale - del tutto 
«teorico», si capisce -, di 142 
medaglie, con le quali avrebbe 
superato l'Urss nel medagliere 
di Seul (i sovietici ne vinsero in 
totale 132) e sarebbe stata pri
missima anche in quello di 
Barcellona. Ma non è andata 
cosi. La Germania unita ha vin
to a Barcellona 82 medaglie: 
33 ori, 21 argenti e 28 bronzi. È 
sempre la terza potenza mon
diale, dietro una Csi senza fu
turo, e dietro gli Usa. Ma la 

«somma matematica» 
Rdt+ Rft, non è avvenuta. 

Fin qui le cifre, che potreb
bero autorizzarci a parlare di 
una crisi dello sport tedesco. 
Ma le cifre, come dicevamo, 
vanno analizzate. E scoprire
mo che non di crisi si può par
lare, bensì di una complessa 
fase di transizione. Premessa: 
come per la Csi, anche per la 
Germania è impossibile divi
dere meccanicamente le 82 
medaglie fra atleti «ex Est» e at
leti «ex Ovest», perché molte 
sono le vittorie e i piazzamenti 
di squadra con formazioni mi
ste. Andando nel dettaglio di 
alcuni sport, è però possibile 
estrapolare alcune curiosità. Il 
primo caso eclatante è ovvia
mente quello del nuoto. A Seul 
la Rdt aveva vinto 28 medaglie 
(11 ori), la Rft 3 (1 oro. con 
1 «albatros» Michael Gross nei 
200 farfalla). A Barcellona la 
Germania ha vinto 11 meda
glie, con 1 solo oro e ben 7 
bronzi. La vittoria è arrivata nei 
400 s.l. con Dagmar Hase, una 
ragazza ventiduenne di Mag-
deburgo, quindi unica erede 
(per nascita e per età) di nuo

tatrici come Kornelia Ender e 
Kristin Otto. Ma, a parte Dag
mar, si può tranquillamente di
re che nel nuoto è finita un'e
poca. Il ciclo Rdt non è prose
guito nella Germania senza 
Muro. I tecnici giurano che il 
motivo è l'abbandono delle 

La crescita contìnua 

Nella grande Africa 
donna è vittoria 
Da Mathew Birir a Habisa Bulmerka. Da Khalid Skah 
a William Tanui e Tulu Derartu. Dal Kenia all'Alge
ria, dal Marocco all'Etiopia. Senza dimenticare il 
Ghana, bronzo nel torneo di calcio. Se a Barcellona 
'92 i cinesi escono fuori di prepotenza, anche l'Afri
ca si iscrive nel club dei paesi emergenti, soprattutto 
nell'atletica, con atleti in grado di assumere il ruolo 
dei protagonisti 

OA UNO OEI NOSTRI INVIATI 

OIULIANO CAPECELATRO 

• i BARCELLONA. Il SUO primo 
problema è quello di sgombra
re il campo da possibili pole
miche. In Algeria non le perdo
nano di essere un'atleta. Anzi, 
più esattamente, di correre 
con le gambe nude e il corpo 
protetto da una camicetta suc
cinta. Un affronto alla legge di 
Allah. Che viene sanzionato da 
una generale riprovazione 
pubblica. Insulti e minacce per 
Habisa Boulmcrka, vincitrice 
nei 1500, vanno di pari passo 
con i riconoscimenti ufficiali. 
Come Nurredine Morceli, cam
pione mondiale dei 1500, an
che la Boulmerka è stata rice
vuta e complimentata dai capi 
politici del suo paese. Ma i fon
damentalisti musulmani non 
gliel'hanno fatta passare. La 
perseguitano. Lei si prende 
una rivincita nel momento del
la vittoria, quando si lascia 
sfuggire: «E difficile reggere al
la pressione che ho dovuto 
sopportare, soprattutto negli 
ultimi mesi». 

L'Africa sale alla ribalta dei 
Giochi. Con una certa perento
rietà. L'atletica è il suo terreno 
di conquista. Vince la Boul
merka. E un'altra donna, ap
pena ventenne, l'etiope Tulu 
berartu. vince la gara dei 
10.000. Le vittorie delle donne 
africane sono la grande novità 
di Barcellona '92. Ma è proba
bile che tra quattro anni, ad At
lanta, i loro successi siano dati 
per scontati. Come sono già 
date per scontate le vittorie dei 
maschi nelle gare di mezzo
fondo e di fondo. L'altra gran
de novità sono le medaglie 
nelle gare di velocità: quella 
della Nigeria nella 4x100, die
tro la staffetta mondiale di Cari 
Lewis e soci, quella della Na
mibia nei 100, con Frank Fre-
deriks, quella della Giamaica 
nei 100 femminili, con Juliet 
Cutibert. Ancora una donna 
d'argento, la sudafricana Ela
na Meyer, nei 10,000. 

Barcellona '92 disegna il 
profilo di un continente in cre
scita continua. Una forza 
emergente che dispone di 
campioni che torneranno a di
re la loro anche tra quattro an
ni. La Nigeria, ad esempio, ha i 
suoi punti di forza, nel campo 
della velocità, in Oluyemi 
Kayode e Olapade Adeniken. 
Il Kenia, la nazione che ha rac
colto più ori, ha William Tanui, 
vincitore degli 800 metri, e Ma
thew Birir, finito sul podio dei 
3.000 siepi insieme ad altri due 
suoi connazionali, Patrick 
Sang e William Mutwol; ha 
Paul Bitok, che si è lascialo sof
fiare l'oro nei 5.000 negli ultimi 
dieci metri, quando già si sen
tiva vincitore, e ha Nixon Ki-
protich, secondo dietro Tanui 
nella gara degli 800. 

È, quella del Kenia. una 
nuova generazione di corrido
ri. Atleti portatori di mentalità e 
costumi nuovi rispetto a quelli 
dei loro predecessori; l'obietti
vo di trasferirsi negli Stati Uniti 
non è più dominante come al
lora, anzi quasi tutti preferisco
no restare in patria a preparare 
la stagione e presentarsi ad al
cune riunioni in Europa. E 
questa generazione è arrivata 
a Barcellona dopo aver elimi
nato gente che aveva vinto a 
Seul o ai campionati mondiali 
di Tokio nel '91. Il Kenia, infi
ne, ha anche Richard Chelimo, 
il grande deluso di questa 
olimpiade. 

La storia dell'argento di 
Chelimo, nei 10.000 metri, 
chiama in causa un altro pae
se africano, il Marocco, vinci
tore con Khalid Skah, e forni
sce una chiave di lettura della 
supremazia emergente del 
continente africano. La vicen
da dei 10.000 è nota: Skah arri
va primo al traguardo, ma vie
ne squalificato perché col suo 
connazionale Boutayeb, dop
piato, avrebbe ostacolato Che-
limo. Dopo il reclamo del Ma-

Richard Chelimo 

rocco, e qualcuno parla di te
lefonate notturne di altissime 
personalità marocchine, viene 
accettata la versione del vinci
tore: Boutayeb, che è mio ne
mico, mi chiedeva solo di non 
umiliarlo davanti a tutto il suo 
popolo, non abbiamo concer
tato nulla contro Chelimo. E la 
medaglia toma al collo di 
Skah. 

A questo punto e Chelimo 
che prende cappello e comin
cia a dime di cotte e di crude 
sui suoi avversari. Quando la 
sua analisi si ferma a conside
razioni tecniche, comunque, è 
possibile intrawedere in fili
grana la rivalità tra due stili op
posti di concepire la prestazio
ne agonistica: l'atteggiamento 
spavaldo, alieno da calcoli uti
litaristici, dei keniani, e il forte 
pragmatismo degli atleti ma
rocchini. Un discrimine che 
rinvia a una divisione più ge
nerale, di mentalità e di atteg
giamenti, tra i rappresentanti 
dell'Africa bianca e quelli del
l'Africa nera. E una divisione 
anche sul plano del peso poli
tico delle rispettive rappresen
tanze. Forse quella telefonata 
notturna che ha riabilitato 
Skah non c'è mai stata, è una 
delle tante invenzioni uscite 
nei giorni passati dal villaggio 
olimpico; ma esistono governi 
che seguono con maggior at
tenzione le proprie rappresen
tative e che, al momento op
portuno, fanno sentire la pro
pria voce. 

pratiche del doping. Il che è si
curamente vero, ma non al 
mille per mille. Oltre al doping, 
è scomparso probabilmente 
un intero sistema di recluta
mento, una vera e propria 
struttura sportivo-sociale nel 
territorio di quella che era la 

Rdt. In altre parole, se prima 
tulli i ragazzi dì quel paese 
provavano il nuoto, che era lo 
sport nazionale e uno dei po
chi strumenti di ascesa sociale 
ed economica, ora la gioventù 
tedesca che si affaccia timida
mente al capitalismo ha pro
babilmente altri stimoli e altri 
miti. Il che vale per il nuoto, 
ma anche per altri sport. Per i 
ragazzi della ex Rdt, sarà ora 
più affascinante un modello 
come quello dei calciatori 
Thomas Doli e Malhias Sam-
mer, partili a far fortuna nel mi
liardario calcio italiano, che 
non l'Immagine di nuotatori, 
ginnasti o lanciatori di peso. 

Un altro dato interessante 
emerge dall'analisi dettagliata 
del medagliere Rft di Seul. Gli 
11 ori occidentali venivano da 
sport «minori» come equitazio
ne (4), scherma (3), tiro (1) 
e canottaggio ( 1 ) . Due soli ori 
vinti da atleti «star»: quello, ci
tato, di Gross e quello di Steffi 
Graf nel tennis. Nemmeno un 
oro nell'atletica, contro i 6 del
la Rdt. Ecco invece che, nell'at
letica. Barcellona ripropone 
una Germania più omogenea: 
Heike Drechsler (oro nel lun
go) è una ex Rdt, ma Bau-
mann (oro a sorpresa nei 
5.000) e la Henkel (oro nel
l'alto) sono atleti occidentali. 
Dove invece la presenza ex 
orientale è tuttora la spina dor
sale della squadra è nel canot
taggio e nella canoa (21 me
daglie su 82 vengono da questi 
due sport): decisivo è stato 
l'apporto di atleti orientali co
me Thomas Lange, Birgit Peter 
e quella Birgit Schmid!, tren
tenne, che ha nettamente bat

tuto la «tedesca d'Italia» Josefa 
Idem. Ma si tratta di sport mi
nori, puramente «olimpici». 
Nelle specialità più in vista, 
l'integrazione e in corso e ten
de a cancellare le differenze. 
Heike Drechsler, addirittura, lo 
teorizza: «lo sono molto felice 
per l'unità della Germania. Ed 
e stato emozionante vincere 
l'oro nel lungo e ascoltare 
quell'inno, Deutschland ubar 
Alles, che per anni e stato l'in
no di una squadra avversaria. 
Sono successe molte cose in 
questi due anni... Cose che 
hanno lasciato il segno in tutti 
noi. L'importante, ora, è di
menticare il passato, e rico
minciare daccapo». 

La sensazione globale è che 
in Germania anche lo sport sia 
rientrato in quell'operazione di 
gigantesca «rimozione» del 
passato, che sta spazzando via 
ogni traccia di quel che era la 
struttura sociale della Rdt. Il 
che significa fare i conti con la 
Stasi, con l'apparato polizie
sco, ma anche eliminare certe 
forme di assistenza sociale che 
la grande Germania non può 
prevedere. Quindi, l'apparato 
sportivo della Rdl non potava 
essere mantenuto proprio per
ché era il simbolo più potente 
e visibile di quel regime e di 
quello stile di vita, di un ipoteti
co East Gennari Way of Life. 
Meglio vincere qualclu; meda
glia in meno, ma azzerare tut
to. Ma in futuro, su altre basi, i 
tedeschi punteranno di nuovo 
al «sorpasso» degli Usa e di ciò 
che resterà delT'Urss. Soprat
tutto se Berlino avrà le Olim
piadi del 2000. Prepariamoci a 
vederne delle belle. 

Ma non è solo velocità 

Il continente sport 
è sempre più nero 
C'è un'Africa povera e un'altra, emigrante, ma ricca. 
C'è un'Africa che gareggia per sé e un'altra che ve
ste i colori degli Usa, del Canada o dei paesi euro
pei. Sono i figli dei figli degli schiavi di un tempo, 
che ora vincono medaglie per i paesi che hanno 
perseguitato i loro avi. Qualche piccola storia di una 
razza, quella nera, che ha dominato le Olimpiadi: 
nella velocità (come sempre) e altrove. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • BARCELLONA. Africa, si fa 
presto a dire Africa. Come la 
mettiamo, quando da un lato 
l'afncano bianco (maghrebi-
no) Khalid Skah combina lo 
scherzetto che ha combinato 
al nerissimo (di pelle e di rab
bia) Chelimo nei 10.000, e dal
l'altro atleti color dell'ebano 
gareggiano nelle staflette in 
rappresentanza di paesi come 
Francia. Canada, Stati Uniti e 
Gran Bretagna? C'è un'altra 
Africa sparsa per il mondo, e 
questa Olimpiade ha detto 
chiaramente che la razza nera 
è vincente, almeno nello sport. 
Che poi sia spesso vincente 
per conto terzi, è un altro di
scorso, che affonda le sue radi
ci nella notte dei tempi. L'altro 
giorno l'ineffabile presidente 
del Coni Gattai ha commenta
to il nostro medagliere, con
frontandolo a quelli di Francia 
e Gran Bretagna, con queste 
parole: «Noi non abbiamo la 
fortuna di avere atleti di colo
re». Che è come dire: maledi
zione, noi non abbiamo mai 
avuto un impero, non siamo 
stati colonialisti (se non di se
rie C). non abbiamo mai im
portato schiavi, non abbiamo 
mai fatto (con qualche ecce
zione, vedi Libia) massacri in 
giro per il mondo. Che bischeri 
siamo stati! 

Scherzi a parte, Barcellona 
'92 ò stata nera, nerissima. Una 
volta i neri si limitavano a vin
cere le gare di velocità per au
mentare la gloria sportiva yan
kee. Oggi sono dovunque. Un 
nero come Sotomayor (Cuba) 
è il miglior saltatore in alto del 
mondo. Un nero come Antho
ny Nesty (Suriname) confer
ma di essere un grande nuota
tore, e sale sul podio dei 100 
farfalla (terzo, dietro l'ispani-
co-amerirano Pablo Morales) 
pur non vincendo l'oro come a 
Seul. Una nera come Maritza 
Marten (Cuba) vince con 

70,06 nel lancio del disco, stra
pazzando le solite tedesche ed 
ex sovietiche. Sono specialità 
in cui un tempo i neri non met
tevano piede. Oggi le pratica
no, e vincono, vanificando il 
cliché che vuole l'uomo di co
lore veloce, e basta. 

Nelle corse, comunque, il 
dominio è ormai pressoché as
soluto. Le squadre di Usa, 
Francia, Canada e Gran Breta
gna sono monocolori. Marie-
Jose Perec, ventiquattrenne di 
Basse Terre, una splendida 
mulatta alta 1,80, ha vinto i 400 
metri per la Francia: è stata 
una delle pochissime campio
nesse del mondo di Tokyo '91 
capace di confermare la pro
pria superiorità qui a Barcello
na. La Gran Bretagna ha vinto i 
100 con il veterano Linford Ch-
ristie e ha schierato un grup
petto di velocisti di tutto rispet
to. Alcuni di loro hanno una 
biografia che racconta storie di 
violenza e di emarginazione. 
Linford Christie è di St. An
drews, in Giamaica, e la sua 
storia personale è piena di pre
giudizi, di baruffe stradali con 
inglesi bianchi che lo sfotteva
no in quanto «negro». John Re-
gis è nato a Lewìsham, uno dei 
pochi quartieri di Londra che 
anche i londinesi più disinvolti 
ti consigliano di non frequen
tare: una specie di Bronx, da 
cui John è uscito correndo, 
suo cugino Cyrille giocando a 
pallone (è stato anche nazio
nale inglese). La giovane 
Oluyinka Lola Idowu, tredice
sima nel lungo femminile, ha 
passaporto britannico, ma 
quel nome è spia di origini afri
cane: è inlatti nata a Lagos, ca
pitale della Nigeria. E che dire 
di Kriss Akabusi, trentatreenne 
specialista dei 400 hs.? Ha una 
storia bellissima alle spalle: era 
istruttore nell'esercito, un ma
rine alla Full Melai Jackel, poi 
un bel giorno, a 28 anni, ha 

Linford Christie 

mollato la vita militare, si è 
iscritto all'università (teolo
gia!) e ha comincialo l'atletica 
per scherzo, scendendo sotto i 
50" nei 400 hs. alla terza gpra. 
Ma va da sé, Kriss non poteva 
essere un tipo qualsiasi, con il 
nome che ha: si chiama, per 
esteso, Kriss Kezie Uche Chuk-
wu Duru-Akabusi! 

E l'America? L'America, si 
sa, costruisce la propria fortu
na olimpica su talenti neri da 
sempre. Ma gli afroamericani 
sono yankee fino al midollo, 
pur contestando (alcuni, non 
tutti) il sistema e mantenendo 
una fortissima solidarietà (si 
chiamano fra loro brothers, 
fratelli) in cui, per i bianchi, è 
difficile inserirsi. Poi, in Ameri
ca, c'è modo e modo di essere 
neri. Prendete Cari lx;wis e 
Charles Barkley, il «cattivo» del 
Dream Team. Vengono en
trambi dal Sud degli Usa, dal
l'Alabama, lo stato cantato da 
Neil Young in una delle più du
re canzoni sul razzismo. En
trambi sono discendenti di 
schiavi, sanno cosa signihca 
essere neri nel Sud. Ma 1-ewis 
fa di tutto per piacere ai bian
chi, mentre Barkley, se li in
contra sul campo di basket, 
prima li abbatte, poi li calpe
sta, poi li sfotte. Hanno, però, 
alcune cose in comune. Sono 
due campioni. Sono ricchissi
mi. E quando sentono l'inno 
Sto/s and Stripes sono capaci 
di commuoversi. Ciascuno a 
suo modo. nAI.C. 

Silke Itenk e e 
Heike 
Drechsler, due 
medaglie d'oro 
nel carniere 
non rrolto ricco 
della Germania 
unificata 

Martin Lopez Zubero, beniamino 
degli sportivi spagnoli, medaglia 

d'oro nei 200 stile libero 

Il curriculum olimpico spagnolo 

1896 
1900 
190', 
1906 
1908 
1912 
1920 
1924 
1928 
1932 
1936 
1948 
1952 
1956 
1960 
1964 
1968 
1972 
1976 
1980 
1984 
1988 
1992 

Oro 

_ 
-
-
-
-
-
-
-
1 
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
1 
1 
1 
13 

Argante 

« 
1 

-
-
-
-
2 

-
-
-
-
1 
1 
-
-
-
-
-
2 
3 
2 
1 
7 

Bronza 

_ 
-
-
-
-
-
-
-
-
1 

-
-
-
-
1 

-
-
1 

-
2 
2 
2 
2 

Totale 

^ 
1 

-
-
-
-
2 

-
1 
1 

-
1 
1 
-
1 

-
-
1 
2 
6 
5 
4 

22 

Dietro al «boom» iberico 

Spagna, abbuffata 
d'oro a caro prezzo 
La Spagna ha raccolto più medaglie dell'Italia e 
della Gran Bretagna e ha contato più medaglie d'o
ro di quante ne aveva contate in 96 anni di Giochi 
olimpici. Ma chi organizza trova sempre un buon 
bottino, per molte ragioni. La Spagna ha comun
que stupito perché si trattava di un Paese con scar
sissime tradizioni sportive. Nella crescita un grande 
peso lo hanno avuto gli investimenti economici. 

REMOMUSUMECI 

• i Chi organizza i Giochi 
raccoglie in genere un buon 
bottino: perché la genie spin
ge col tifo i suoi campioni, 
perché il Paese che ospita de
stina sempre notevoli risorse 
economiche nella prepara
zione degli atleti, perché arbi
tri e giurie qualcosa regalano 
a chi indossa la maglia del 
Paese organizzatore, perché il 
fatto di impegnarsi nei campi 
di casa moltiplica le forze. Ne
gli ultimi tempi, con la scom
parsa del dilettantismo, si è 
aggiunta un'altra molla: quel
la del denaro. Quattro anni fa, 
Giochi di Seul, ai coreani vin
citori di medaglie il governo 
garanti un vitalizio Provate a 
immaginare un ragazzo di 
vent'anni che sii di potersi 
conquistare una pensione in 
verde età: è una bella spinta. 
Agli spagnoli sul gradino più 
alto del podio hanno garanti
to un premio di mezzo miliar
do più una cifra uguale sotto 
forma di assicurazione sulla 
vita. Il pensiero di guadagnare 
un miliardo accende le vene 
di un bel po' di adrenalina. 

E la Spagna ha raccolto più 
medaglie - 22 - di Paesi impor
tanti come la Gran Bretagna 
(20) e l'Italia (19). Nella lista 
delle medaglie d'oro, sotto la 
spinta del miliardo di cui si è 
detto, la Spagna figura addirit
tura al sesto posto, In genere 
c'è un certo equilibrio tra oro 
argento e bronzo. Ne! caso 
della Spagna no. 

Per avere un'idea del balzo 
[atto dagli spagnoli è necessa
rio esaminare la tabella pub
blicala in questa pagina. Dal 
1896 al 1988 - e cioè in 22 

Olimpiadi - la Spagna ha mes
so nel medagliere quattro me
daglie d'oro, 13 d'argento e 
nove di bronzo. Vuol dire che 
a Barcellona ha conquistato 
più del triplo dell'oro ottenuto 
in 96 anni e quasi la metà del
l'argento. Che per la Spagna 
potesse finire cosi lo si era ca
pito negli ultimi anni, da Seul 
a ieri e nella lettura dei vari 
Campionati del Mondo delle 
discipline olimpiche. Gli spa
gnoli apparivano in impetuo
sa e vasta crescita. 

E tuttavia lo stupore non sta 
nel numero delle medaglie: 
sta nel fatto che la Spagna si è 
scoperta all'improvviso paese 
di sport. Fino a ieri agli spa
gnoli interessavano il calcio e 
la corrida: è bello che abbia
no allargato gli interessi. Il nu
mero delle medaglie conqui
state non è tuttavia motivo di 
sorpresa. E lo possiamo capi
re dando un'occhiata ai nu
meri partendo dal dopo guer
ra. A Londra '48 la Gran Breta
gna conquistò 23 medaglie, a 
Helsinki '52 la poco abitata 
Finlandia mise nel medagliere 
22 ciondoli. A Melbourne '56 
l'Australia raccolse il notevole 
bottino di 35 medaglie, una in 
meno di quel che raccoglierà 
l'Italia l'anno dopo a Roma. 
Nel '64. Giochi di Tokio, gli at
leti giapponesi salirono 29 
volte sul podio. Scarso invece 
il bottino dei messicani nel '68 
a Città del Messico: nove me
daglie. Giova tener presente 
però che il Messico. Paese po
vero e con enonni problemi, 
prima della sua Olimpiade 
aveva ottenuto In tutto 15 me
daglie, solo tre delle quali d'o
ro, Mentre a Monaco 72 la 

Germania Federale colse 40 
medaglie l'anno dopo a Mon
treal si ebbe la sorpresa nega
tiva di un Canada senza nem
meno un oro e con un SOttino 
globale di soli 11 ciondoli La
sciamo perdere i Giochi boi
cottati di Mosca '80 e di Los 
Angeles '84 dove i padroni di 
casa ottennero strepitose raz
zie e passiamo a Seul "fc8 dove 
i coreani, smaniosi di stupire il 
globo terracqueo, si nvsero al 
collo 33 medaglie. 

Se vogliamo la Spaf na è il 
Paese, tra quelli che hanno or
ganizzato i Giochi olimpici nel 
dopoguerra, che ha conqui
stato meno medaglie, eccet
tuati Messico e Canade-, Il pri
mo perché non all'alte.tza de
gli altri Paesi sul piano dell'or
ganizzazione sportiva •; il se
condo perché aveva ur. gover
no preoccupato di far bella 
figura esibendo strutture effi
cienti ma poco propenso a 
stanziare fondi per la pepara-
zione degli atleti. 

La Spagna dal 1896 .il 1912 
conquistò una sola nv»daglia 
e d'argento. Ne ebbe due -
sempre d'argento - ro4 1920 
ad Anversa. Ma le ebbe nel 
calcio e nel polo e questo vi 
spiega come era visto e inteso 
lo sport nella penisola iberica. 
La squadra di calcio fu secon
da nel torneo vinto dal Belgio. 
Contava nelle sue file -I gran
de portiere Ricardo Zamora, 
non ancora leggendario. Nel 
torneo di polo gli spagnoli fu
rono secondi in un campo di 
quattro squadre e in finale fu
rono sconfitti dalla Gran Bre
tagna 13-11. E il prime oro la 
Spagna lo ottenne nel '28 ad 
Amsterdam, nell'equitazione, 
prova a squadre di salto. Tra i 
suoi componenti c'era il con
te José Alvarez de Las Asturias 
y Bohorques. 

Oggi la Spagna è ur paese 
pieno di sport, ma ha potuto 
fare quel che ha fatto con in
vestimenti di notevole peso 
perché senza denaro non si 
va in nessun posto, soprattut
to oggi con i dilettanti diventa
ti specie in via di estinzione. 


